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Il ministro e i cellulari
Altrenotizie 19-03-2007

Il dibattito sollevato dalla circolare del Ministro della Pubblica Istruzione Fioroni, che reca in oggetto "linee di indirizzo ed indicazioni in

materia di utilizzo di telefoni cellulari e di altri dispositivi elettronici durante l'attività didattica", somiglia più a un polverone

sonnacchioso che a una presa di posizione efficace e soddisfacente su un problema che, bisogna convenirne, ha dimostrato tutta la

sua gravità in un processo mediatico a catena di S.Antonio, e tutta la sua urgenza quando ormai era troppo tardi. Il cellulare, si sa,

non è più un accessorio per i nostri adolescenti. E' molto di più, è una necessità, una pura ragione di vita, una protesi di loro stessi. E'

un oggetto che ha superato ormai la sua funzione meramente comunicativa, per assumere il ruolo di libero passaporto nei confronti

del branco e di veicolo a basso costo per essere protagonisti nell'effimero di un filmatino amatoriale da condividere tra amici, o da

inserire in rete.

Così, una volta identificato il primo "mariuolo", non si è mai fermata la gragnuola di notizie su professori inermi ripresi mentre

venivano derisi da orde fameliche di studenti armati di videofonino, di alunni disabili offesi e malmenati, di professoresse discinte che

affermano di non essersi accorte che qualcuno dei loro alunni minorenni le stesse palpeggiando e di supplenti senza scrupoli.

L'emergenza nelle scuole si verificava ormai da tempo ma, si sa, le emergenze esistono solo nella misura in cui se ne parla sui

giornali, in Tv e in internet. Cellulari sotto il banco, magari privi di suonerie o dotati appena di una leggera vibrazione e sguardi distratti

mentre si digita un SMS; richieste di uscire dall'aula perché "è la mamma che mi chiama", telefonini infilati nello storico astuccio delle

penne e delle matite per poter spedire e ricevere, con un minimo di destrezza, la soluzione del compito dal compagno di classe o da

fratelli e sorelle compiacenti a casa. Tutto questo era ed è vita quotidiana nella scuola pubblica.

Poi il caos. La follia. Per un cellulare sequestrato ci sono famiglie che non si sono fatte scrupoli a picchiare gli insegnanti o i dirigenti

scolastici. Perché, si sa, i libri di testo sono molto cari e ci si può anche permettere il lusso di non averli. Ma i cellulari, quelli no, quelli

devono essere all'ultimo grido, un po' perché se no i ragazzi non si sentono come tutti gli altri, un po' perché devono comunque

essere sempre raggiungibili dai genitori (che si dimenticano che la scuola ha un numero di telefono a cui rivolgersi e dal quale gli

alunni possono chiamare in caso di urgenza), un po' perché senza quel cellulare non si è nessuno.

E allora non si può dire che un insegnante ha fatto bene a sequestrare un cellulare a un alunno solo perché lo usava in classe.

Perché oltre ad andare a toccare un bene indubbiamente personale, l'insegnante ha avuto l'ardire di mettere in dubbio il sistema

educativo della famiglia. Ha dimostrato una falla, una voragine nel ruolo familiare nell'insegnamento dei valori ai propri figli e questo

no, non è minimamente tollerabile.

Per fortuna, adesso, la stampa ha raccontato che con la circolare del Ministro Fioroni tutti potremo dormire sonni tranquilli e che,

finalmente, è giunta l'ora della riscossa degli insegnanti: l'uso dei telefonini è finalmente vietato in classe e la decenza è ristabilita

motu proprio da una comunicazione che ha coinvolto nientemeno che il Ministro in persona, da sempre dimostratosi sensibile

all'impatto che le "nuove tecnologie" (così definite, evidentemente, da chi più che "nuove" le sente "estranee") possono avere nella

cultura e nell'educazione dei giovani.

Mesi or sono, Fioroni fece un'esternazione che lasciò tutti perplessi, a proposito dell'opportunità di controllare la rete da immissioni di

materiale pornografico, nell'interesse supremo dell'educazione dei più deboli. Fu un vero peccato che il suo blog fosse stato

bombardato da centinaia di link di spam ad articoli e risorse in rete di carattere pornografico. Il blog in questione fu ritirato dopo poche

ore, ma fu comunque troppo tardi, perché la contraddizione fu pienamente documentata dalla cache dei più popolari motori di ricerca

che ne serbavano accurata memoria.

E' ovvio che con la circolare Fioroni fa acqua da tutte le parti e che da domani gli alunni delle scuole italiane di ogni ordine e grado,

potranno riprendere a smanacciare con i loro amati cellulari come e quanto vogliono. Lo avrebbe capito chiunque avesse letto, anche

sommariamente, il documento.

In primo luogo la circolare è indirizzata ai direttori degli Uffici Scolastici Provinciali (gli ex "Provveditorati"), ai Direttori Scolastici

Regionali, agli intendenti e sovrintendenti delle province autonome e delle regioni Valle d'Aosta e Trentino Alto Adige e agli Intendenti

per le scuole delle lingue minoritarie. La circolare è stata inviata anche ai Dirigenti delle Istituzioni Scolastiche Autonome. Per
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conoscenza. Nessun cenno tra i destinatari ai Dirigenti Scolastici, ai Direttori e agli insegnanti, che, pure dovrebbero essere il motore

centrale della sorveglianza e primi agenti del processo di sensibilizzazione degli alunni verso il problema. Ovviamente, tra i destinatari

non figurano le famiglie né gli alunni. Per il Ministro Fioroni, evidentemente, queste componenti, almeno in questa fase del dibattito,

sono inutili.

Dopo una introduzione che va dall'allarmismo, come " i recenti fatti di cronaca che hanno interessato la scuola, dalla trasgressione

delle più banali regole di convivenza sociale (uso improprio dei telefonini cellulari e altri comportamenti di disturbo allo svolgimento

delle lezioni)" fino agli episodi di bullismo e di violenza, riguardano situazioni che, seppure enfatizzate dai media, non devono essere

sottovalutate, alla banale ovvietà del "volemose bene" ("un'educazione efficace dei giovani è il risultato di un'azione coordinata tra

famiglia e scuola"), Fioroni passa a elencare ciò che deve essere fatto: rivedere il regolamento di disciplina degli alunni.

E' una materia che spetta ai singoli istituti, nel rispetto dell'autonomia. Fioroni lo sa bene che non può dare direttive e si limita, più

genericamente ad auspicare "chiarimenti interpretativi, sollecitando opportune iniziative di carattere operativo", senza peraltro chiarire

quali.

La circolare segue con il richiamo ad alcuni commi del D.P.R. 249 del 1998, in vigore da nove anni, più conosciuto come "Statuto

degli studenti e delle studentesse". E che come tale è applicato e recepito. Dunque, nulla di nuovo sul fronte occidentale, se non il

solito rosario mal sciorinato di regole preesistenti. Ma dove Fioroni spinge sull'acceleratore è quando ritiene "necessario che nei

regolamenti di istituto siano previste adeguate sanzioni secondo il criterio di proporzionalità, ivi compresa quella del ritiro temporaneo

del telefono cellulare durante le ore di lezione, in caso di uso scorretto dello stesso".

Dove sia il discrimine tra il corretto e lo scorretto non è dato saperlo. E non ce lo dice Fioroni, lasciando agli insegnanti la

discrezionalità del discrimine tra l'utile e il futile, tra l'urgente e il superfluo, facendo intendere, poco più avanti, che sì, se proprio non

se ne può fare a meno, una telefonatina a casa la si può anche fare, basta che il Prof. dica di sì.

E il Prof. dice di sì, anche e soprattutto perché non può dire di no. Non si può andare a sindacare se il "Oddio, prof., ho mal di pancia,

posso andare fuori a chiamare mia madre per sapere se può venire a prendermi?" sia o non sia la scusa per sentire il fidanzato o

l'amica del cuore. In dubio pro reo, e tanti saluti ai buoni propositi.

Il Docente non ha gli strumenti, ma soprattutto non ha i poteri per poter frenare l'uso impazzito del telefonino durante l'attività

didattica. Occorrerebbe che questo particolare dovere di sorveglianza (che non è quello generico riguardante l'incolumità fisica degli

alunni e la prevenzione di azioni di particolare pericolo) fosse previsto dal contratto nazionale di lavoro, che indica e limita le

competenze dei docenti. Ma il rinnovo del contratto dei docenti ormai è slittato di 15 mesi (con la complicità di sindacati troppo

impegnati a rifarsi il lifting con l'offerta di scalcinati fondi pensione), e la classe insegnante è stremata da stipendi che non hanno più

lo stesso potere di acquisto di un anno e mezzo fa. Occorrerebbe un patto sociale di corresponsabilità che le scuole dovrebbero

firmare assieme alle famiglie. Occorrerebbe, più semplicemente, una legge dello Stato che dicesse, sic et simpliciter, che "é proibito

l'uso dei telefoni cellulari durante l'attività didattica."

Fioroni sa bene anche questo. E sa anche che le leggi in Italia le fa il Parlamento e non i Ministeri.

Ma, evidentemente, il molto rumore per nulla è una sirena di Ulisse ancora troppo irresistibile, sebbene nessuno, a parte i gestori di

telefonia mobile, abbia alcunché da guadagnarne.

  Valerio Di Stefano 

 

COMMENTI

la Repubblica - 19-03-2007

Linea di confine.

 

Tanti anni fa, quando Scalfari m'incitò a tenere questa rubrica, avevo immaginato di chiamarla «le guerre di Macombo», riferendomi

al mitico luogo, posto da Garcìa Màrquez a sfondo di «Cent'anni di solitudine», dove il colonnello Aureliano Buendìa «combatté
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diciassette guerre e le perse tutte». Infine ripiegai, più saggiamente, su «Linea di confine», il che non mi esentava da infinite sconfitte,

ma avrebbe almeno lasciato aperta la porta a qualche onorevole pareggio e, talvolta, a una rarissima o, magari, dimezzata vittoria.

Per questo oggi oso abbandonarmi ad un momento di soddisfazione, ancorché parziale, per la decisione del ministro della Pubblica

Istruzione di proibire l'accensione dei cellulari durante le ore di lezione. Sono anni che da queste colonne lo chiedevo a nome di

legioni di insegnanti che lamentavano l'impotenza cui erano condannati dalla perversa alleanza tra alunni, genitori e un gran numero

di presidi, timorosi di perdere iscritti se si spargeva la voce di un istituto in fama di severità. I ministri, compreso, fino all'altro giorno, il

buon Fioroni, da un lato si trinceravano dietro la conclamata, quanto spesso perversa, "autonomia scolastica", fingendo che ogni

scuola, anzi ogni professore, purché "autorevole", fosse già in grado di reprimere il fastidioso trillo qualora lo ritenesse necessario;

dall'altra, avanzavano una presunta carenza legislativa, quasi si trattasse di una libertà costituzionale in gioco e non di una logica

direttiva amministrativa, rientrante nei poteri normativi di un ministro che si rispetti nei riguardi del buon funzionamento degli

organismi (in questo caso le scuole) sottoposte al suo potere di indirizzo e controllo. Se, invece, davvero ci fosse sempre bisogno di

una legge questo sancirebbe il degrado istituzionale di un paese in cui ogni atto di buon governo amministrativo non può essere

preso se non in base ad una continua, caotica e sovrapposta legiferazione: così, se domani prendesse piede l'uso di venire a scuola

con un coltello a serramanico (di quelli consentiti a un cacciatore), si dovrebbe affidare il contenzioso ad un "tavolo" di volenterosi o

invocare una apposita legge.

Orbene, tornando alla benvenuta direttiva di Fioroni che, credo, tutti salutino con soddisfazione (anche se qualche mugugno è già

apparso), mi permetto di far presente anche la parte mezzo vuota del bicchiere. E, cioè, il divieto di attivazione durante le lezioni ma

non la proibizione pura e semplice di portare il cellulare a scuola (magari depositandolo all'ingresso in apposite bacheche con

lucchetto). Ancor più negativa è l'autorizzazione ad usarlo durante gli intervalli e la ricreazione, allorquando più facilmente il

telefonino, ormai atto a fotografare e riprendere, può trasformarsi in arma impropria per atti di bullismo, di violenza sessuale, di

pornografia consenziente da mandare in rete. Il terzo aspetto carente è il rinvio all'"autonomia dei singoli istituti" per la fissazione delle

norme applicative del principio fissato, mentre il ministero della PI si limiterà «a pubblicare sul proprio sito alcuni modelli di

riferimento». Tenendo conto che il potere nel quadro della perversa autonomia è stato in gran parte affidato ai consigli di istituto,

presieduti sempre da un genitore, e composti da una maggioranza composta da studenti e genitori (cui si aggrega il preside e il

rappresentante di bidelli e segretari), con gli insegnanti in minoranza, deprivati in partenza della potestà decisionale, ne consegue che

il «modello di riferimento» potrà essere piegato al familismo permissivo oggi imperante. Si dovrebbe, per contro, tornare ad un

concetto di scuola come momento di relativo distacco del giovane dalla protezione famigliare, del dispiegarsi di un rapporto per lui

inedito con una nuova figura predominante, l'insegnante, la cui autorevolezza non deve essere rimessa in gioco continuamente

dall'intervento di mamma e papà, di confronto e di un avvicinamento al mondo esterno, fino allora spesso ignoto, dei compagni di

classe.

In senso nettamente opposto ha operato, per contro, la torsione imposta dalle riforme catto-comuniste degli ultimi decenni. Da un lato

hanno aperto uno spazio eccessivo ai genitori all'interno degli istituti, dall'altro, in nome dell'autonomia e della scuola-azienda, hanno

imposto la centralità dell'alunno come cliente che ha sempre ragione e non deve essere frustrato da discipline formali e da obblighi

formativi troppo pesanti. L'esito è risultato disastroso, tranne in qualche isola felice, come quel liceo di Avezzano di cui ha parlato

sabato sulle nostre colonne Michele Smargiassi. 

Mario Pirani 

Italia Oggi - 20-03-2007

ABeppe Fioroni, fustigatore integerrimo dell'abuso dei cellulari a scuola, ha il vizio del telefono sempre acceso, anche a costo di

interrompere riunioni e conferenze. 

Ma il ministro non resiste....

 

Si dirà che i casi sono diversi, che il ministro della pubblica istruzione fa il ministro, non è in una classe, non deve dare il buon

esempio a una ciurma di ragazzini maleducati. E che le esigenze della politica e dell'amministrazione della scuola possono ben

giustificare telefonate urgenti. Sta di fatto che pure il ministro della pubblica istruzione, Beppe Fioroni, fustigatore integerrimo

dell'abuso dei cellulari a scuola, ha il vizio del telefono sempre acceso, anche a costo di interrompere riunioni e conferenze. Gli

studenti guardino altrove. 

http://www.didaweb.net/fuoriregistro/leggi.php?a=10337 3

http://www.didaweb.net/fuoriregistro/
http://www.didaweb.net/fuoriregistro/leggi.php?a=10337


fuoriregistro

 

http://www.didaweb.net/fuoriregistro/leggi.php?a=10337 4

http://www.didaweb.net/fuoriregistro/
http://www.didaweb.net/fuoriregistro/leggi.php?a=10337

